
II. - MEMORIE E RELAZIONI. 

_A. - l?>i'TORNO AL R. COLLEGIO ASIATICO (DEf CINESI) IN NAPOLI 

E Al NUOVI STUDÌ D!PLOMATlC!·CONSOLARl PRESSO L'UNIVERSITÀ 

DI NAPOLI NEL 1881. 

/,,fonografia dei prof ALBERTO ERRERA 

I. PARTE. 
§ 1. - IniroduztiJne ~ Divisione del lavoro, 

Il Comitato napoletano pel Congresso e la Esposizione Geografica in .. 
ternuzionale a V'"enezia, avendomi dato l'onorevole incarico dl scrivere una 
tnonografia intorno al R. Collegio Asiatico in Napoli e agli insegnamenti 
<:he vi hanno relazione nella H., Università (pei quali ho avuto anche in­

carico governn.tivo ), esporrò le notizie che riguardano : 
1° l'origine dei Collegio dei Cinesi in :N'apoli, dopo i viaggi nella 

Cina del padr_e ~iatteo Ripa, salernitano, nel secolo scorso e gli studl 
geografici del Collegio (I); 

· 2° l'opera continuata) dapµoi, nella Cina, pella diffusione della col­
tura italiana. e special1nente1 in questo seco101 da un veneto, il sacerdote 
:F. Graziano dei Carli di Feltre e la proposta di un nuovo co1legio- italo-­
cinese nella Cina ( ad Hu ·pè) ; 

3° le tr.::isfonnazioni e lo stato attuale del Collegio, che ora è dlve· 
nuto Regio Collegio Asiatico di ~apoli e la creazione~ nella Università, 
della nuova scuola diplomatica-consolare colla quale il Collegio ha cosl 
grande attinenza ; 

4° lo stato dei commerci e delle relazioni economiche italiane 
colla Cill a; 

5° i voti che si potrebbero esprimere su tali argomenti, 

§ 2. - Origine del Collegio dei 'Cinesi 
e viaggi del stw jandatore Matteo Ripa salernitano, 

Il Inerito di avere fondato, in Napo1i,'ìl Collegio dei Cinesi appartiene 
a Matteo Ripa. 

(r' F:1ce·,Jo rlCercl".11: sugll .:.atkhi stndl _gepg-raficì i:n Napoli e ,;u quelli del Coll,tgl:o dei Chieti 

{dei qu:ili parlo no! l•Hto),. :ni accadde è:[ notare che r.el 1677 si fece, a Napoli, l'Actad.rmia i/çrli Ar"' 
nurhti e che l'ilT.presa, nelì:i prfo1a ;.,arte, ::no.;.tr,llva un pajo di CJ.rte sulla cat'/,1 ffMJtrAfitA d' Etifdj,t. 
Si <l:ra inventato aìlora un gioco di sz carte. Colui cui toccava il pti:na a giocare doVeva anche 
d,:aciivere gli Stati, le città, i fiumi e quanto vi era di notevole che riguardaue la Geografia 
;a seconè:o dell'arma del Re,goo, che di1Jotava la carta 'toccatagli io sorte. - Sopra di ci>) scri1mero 
À• Part•!r.io {l67S) e D'Acquino Stampa (1t83). ~ Cosl l'amore .i.gli studi geografici eta di[uiiol, 
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Matteo Ripa nato il 1682 in Eboli (Salerno), figlio a un medico, 

trascorsa la giovinezza ( come egli narra) t!nmers() ù; HJi!le vizi, vesti 
r abito ecclesiastico, convertìtosi dopo una predica. Egli dopo aver pas· 
.satP la nu;,tft.'na, secondo il sutJ solito licenzioso tnodo di vivere, a1:dando a 
'diVertirsi pelle vie} udì un Padre che su di un banco, di facciata al pa• 
lazzo del Vicerè predicava al popolo, e da quel punto sì senti tflclz'nato 

ad altro tenore dì vita. Dopo vari casi1 andando dai Padre 'forres affine 

di ricevere il suo ordine per il noviziato, questi gli disse: Addìo, ga .. 
lanJuo'llt7 preparatevi per. la Cina. - ,1.(11 seguita H llipa, restai sorpreso 

fl()lt avendo ?Ttai, per ! addietro, saputu the cosa fosse la Cina. Del che avuto 
contezza; dopo curiose vicende, si rlecìse· a pattire da Napoli, nel r 705. 

A Londra ottenne dalla Compagnia delle Indie la licenza di hnbar .. 
· ~rsi su quelle navi, per ìa Cina. 

Dopo tre mesi dt navigazione, da Londra atrivò al Capo di Buona 
. Speranza: di qui fece vela a Bengala, proseguì pelle Isole Filippine1 alia 
periine arrivò a Canton e poi a Pekino. 

11 Ripa, oltre ad adempiere alla propria missione, ora si occupava di in~ 
cldere in ran1e una carta geografica della ·rartarin, ordinatagli dal regnante, 
ora faceva intagli sul bolina, pella Corte. -- È notevole (per i riscontri 
:coi ten1pi nostrì) anche H suo ritorno i11 Europa; e come, dopo otto giorni 
di permanenza al Capo, passando con la nave in S. Elenn, di là partisse 
per Londra. 

§ 3. - Storia scritta dal Ripa. - Lodi di S. S, Benedetto XIV 
pe!la istituzione del Collegio (27 lm;lio ,732). r , 

11 Ripa scrisse, in tre volumi, la storia della fondazione della Con­
.gtegaeione e del Collegio dei Cinesi (I) e di questi viaggi da lui fatti. -
·;,t primi a1unni cinesi furono totifermati e ordinati dai Sommo Pqntefice 
{Benedetto XIV nel 167 r. Avendo S. S. assistito agli esami, disse: < no, 
< .-~n credeva tanto; questo iu verità è un collegio che merita una grande 
~~titna,. e da farsene molto conto e capitale: la dottrina è sana e soda, la 
l'Scienza è sicura, e le risposte sono state ottime. > Ora, nel leggere que­
~to libro assni irnportante del Ripa, ognuno considera quanto diverso 
KfpSsé il modo infelicissimo di viaggiare di quei ten1pit confrontato con quello 
ijètl'epcica moderna, e come oggi dovesse riuscire (perchè più agevole) assai 
~~no arduo agll Italiani, così poco amanti di tali peregrinazioni, il fare 
fpig.gl in ·quelle lontane regioni, e non, solo per iscopi religiosi, 1ua anche r•r le ragioni economiche, dalle quali dipende il nostro avvenire econo­
~ito-commerciale. 

,~'k~(i·) .Il '!il1 lvg!io 173~ egli :aprì, itl Napeli, H CcUeg;k,, 

·,":' 



§ 4. - Al/,'evi tinesi ed altri del Cu/leglò. - Sua i,npurtanza. 

Il Collegio dei Cinesi, approvato, come dicemmo, nel 17 32 da S. S, Cfe .. 
mente XIV~, ebbe nuova approvazione dallo stesso Papa, il ai marzo r 736. 
La chiesa riteneva il Collegio come corporazione · sJ!Colare t quindi i voti 
dei Neofiti si assolvevano e tramutavano dalrordinario cui competevano, > I.o 
scopo dell'istituto (come narra un antico storico napoletano) era quello di 
cura e governo d'un Collegio di Cinesi, Indiani, ecc., per renderli misslo .. 
narì e poi per fare, nel convitto, buoni ecclesiaStici per quei paesi. I con~ 
vittori era110 mantenuti a spese proprie: i collegialì a spese della Casa. 

Papa Benedetto XIV assegnò al Collegio una sufficiente rendìta, e vi 
stabilì 16 posti di alunni, 8 tra Cinesii Indiani, ed altri, z Albanesi, :a 

Serviani, 2 Bulgari, :a: Valacchi od Ottomani. Il numero degli alunni po­
teva aumentare secondo le rendite. Quelli che erano bene istruiti si ri­
mandavano in Cina, ed aitri se ne facevano venire. Alla morte di Carlo III 
fu notato che erano 70 gli alunni rimandati in Cina: nel 1815 v'erano 6 
Cinesi e molti altri giovinetti, nel convitto. Il comandante della pirocorvetta 
e Magenta, aveva ottenuto d'imbarcare uno di quelli alunni cinesi, come 
interprete e guida in Cina:, ma poi non fu n1andato~ 

§ 5. Opere. - Biblioteca. - Studi e giudizi di G. B. Vico. 
Carte gtùf{1'ajìche della Cina falle dal Collegio. 

Prima della soppressione degli Ordini religiosi in Italia, il Collegio dei 
Cinesì aveva una scuola, con 160 scolari e 3 biblioteche, con più di 30,000 

volumi, nelle quali studiarono G. B. Vico e Carlo Troja. Il primo, te­
stimonio deDtacquisto di una di queste biblioteche, scriveva al padre Vitri 
e )a celebre libreria del sig. Giuseppe Valletta, comprata per 141000 scudi, 
« 30 anni addietro ne vaie,·a 3001000. > 

li Collegio dei Cinesi diede alla luce, prima del 1856, alcune carte 
geografiche della Cina, cosi intitolate: 

1° Pe-ce-1i, provincia Pekini, pars. septentrionalis; 
::

0 Pe-ce-li, provincia Pekini, pars meridionaHs; 
3° Leao-tum, alias Scem·cim j 
4° Xan-si; 
5° Scen-si; 
6° Can-su, pars occidentalis j 
7° Can•su, pars orientalis; 
8° Xan-tum. 

Fino al ,869 il Collegio (rimasto incolume dalle soppressioni del 
13 febbrajo 1807 e del 7 agosto 1809) fu una Casa ecclesiastica, donde 
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uscivano missionari1 un1appendice per così dire dellu compagnia de Pro­
paganda fa dt Roma. Dal 1869 al 1880, in n1ano del Governo italiano, 
passò per diverse riforme per opera dei Ministri Bargonì, Bonghi, De 
Sanctis, il quale, come diremo, con decreto 10 novembre 18801 vi in .. 
trodusse t recenti migtioramentì. Riassun1eremo ora lu storia tnoderna del~ 
l'Istituzione. 

§ 6~ ~- &ppressivtu degli ordi11i religiust~ - Reale Cullegio Asiatico. 
Rifornze dei Ministri Bargr;ni, 13onglti, De Santtis 

Il R. Collegio Asiatico, costituito in ente morale, dipendente dal Mi .. 
nistero di pubblica istruzione ( 1), ebbe l'ultima riforma nel r878J per opera 
del Ministro De Sancti..,, cogli scopi che indicheremo. 

r0 
.. i.\fferma.re piena ed intera. l'autorità dello Stato nel11am1ninistra~ 

zione dell'asse patrimoniaJ:e del Collegio, escludendo ogni rappresentanza o 
controllo de}la congregazione dei padri cinesi. 

2° Far tendere Io insegnumento ad uno scopo pratico e vèrn.mente 
utile, fondando una scuola per giovani già adulti, la quale li avviasse alle 
ambascerie, at consolati, ai commerci e ad insegnare nelle nostre scuole 
delle regioni dell'Asia. 

3° Fare che le rendite di questo istituto, fondato da un Italiano, e 
da Italiani dotato, tornassero in vantaggio, non solo agli orientali, come 
pel passato, ma anche ai giovani del nostro paese. 

4 ° Stabilire che gli allievi missionari (giacchè, per lo spirito della 
fondazione, non sì potevano togliere) non fossero ammessi, se non in una 
età1 nella quo.le non si potesse metterne in dubbio la vocazione I e che la 
loro istruzione fosse diretta e governata dallo Stato, per mezzo di un suo 
ufficiale (• ). 

. Cosi ora l1insegna1nento è dato in una scuola di lingue orientali moderne, 
· colle seguenti cattedre: cinese., araboj persiano, turco. indostano, giappo­

·. nese, slavo, serbo, greco moderno. Vi sono um1nessi giovani italiani ed 

(t} Due de,;,;reti regi, l'uno ddl'Rnno iB69. controfirmato Ha.rgonì, e l'altro dcll'e.naci :i:875, conttofir~ 
matò Bonghi lo modi6c11.roao, 

Per la riforma dd Bongbl il decreto regio fu pubblìcato aeozR iì parere dr,l Consiglio di St(l.to, il 
q1,1.PJe1 in apprel\~o. dichiarO quel decreta dnven1 rivo,;:are, 

~;; {~) Ad ottenere tali co1e ~On() appunto diretti i de,:,:reti regi e <'elati'IÌ regoiamenci, pubhl!cati nel­
{ l'ottobre deU'anoo rS7!1, dopo sentito il pa'rero, dnl Con,;Ìl!iio di SUt0, Tit virtù di on:ì lo Stato ~mmi• 
!f· vilf'l'R il patrìmonfo e governa tutto il col!egil), per meu:o del couaervatore ufficiale nominato dal Re, 
( tinll,a propo11ta del Minisiro della pnhblka isrnu:ioue. 
/: RìcordiarnQ ccrne veneti, ,;he il CsllltO Fnuice~eo M'illiscslchi EriZ.fQ venne nominato cou1ervator,e 

del Collegio asiliUco di Napoli. Cìò fu con D, R, 11 giuino t!l70 e per qualche tempo an,;uì di i.~~ 

;y $1.nare l'ufficio. 11 prof, Dc Leva nell'elo5\o che oc ha letto :d regìo hiitmù Veneto dt sci.en1e 
(v. 1111, s.• s•, 1S73:,b) diçe che lui <:.:onoscttore com'era dello lingue J«nnltkhe, e che a•ea pur rJ, 
'f'òlt;;i s.1,1oi 11tndì a! rurco e al pcniano, da ultimo si era applicato alle lìr.gue 11lave e in tale çon. 
aiuni11.ra. al ci/leso, Nato io Verona il ,4 settembre 11\11, mori a Padova ll 1.7 de<:.:ombro 1$75, 

f;r ,,,, 
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asiatici1 che abbiano compiuto gli studi dì coltura generale e della età 
dai 16 ai 21 annL Per l'amrniss~one è necessario presentare l'attestato di 
licenza liceale, o superare un esame sulle materie che si riferiscono alla 
coltura generale. 

Questi giovani frequentano, come st,udenti, una delle facoltà univer· 
sitarie, sìcc~è, compiuti gli studì, debbono conseguire contemporanea .. 
mente }a laurea al11università, ed il diploma di lingue orientali nel Collegio 
asìutìco. 

L'amministrazione del collegio poi, secondo le condizioni del bilancio, 
stanzia ogni a.nno un certo numero di posti o prernl, in favore dei giovani 
più distinti. 

§ 7. - Apertura del R. Collrgio A,ialico (I879) 
ton !& sl#dW 1/el persùmo, arabo, cinese, indostallo, greco moderno, inglese, stori'a. 

Sul principio del 1879 si aperse la scuola come R. Collz:gio asiatico 
colle seguenti cattedre: di persiano, djarabo1 di cinese, d'indostano, di greco 
moderno e _d1 inglese; vi si aggiunse anche una cattedra di storia delle 
principaH regioni dell'Asia. In poco più di un anno, i giovani, iscritti come 
studenti e che frequentarono regolarmente le lezioni, furono più di 30. 

Furono fatte pratiche presso il Ministero degli affari esteri, perchè, nei 
concorsi agli impieghi del suo dicµstero 1 venissero preferiti1 a parità di 
merito, i candidati che presentassero il diploma di lingue orientaH conse· 
guite nel R. Collegio Asiatìco; ma ancora per ciò non vi sono disposizioni 
ufficiali. Dnremo ora i particolari di questa scuola di lingue orientali. 

§ 8. - Condizione di ammissione 
di 500 lire 

Undici premi g()'(Jcrnativi 
funo. 

Il R. CoUegio asiatico ha, pel!a scuola di lingue orientali, le seguenti 
condizioni per l'ammissione. La età è non minore di 16 anni, non n1aggicre 
di :z: 1 Si deye fare istanza per mezro del R. Conservatore del Collegio al 
Ministt>ro della Pubblica istruzione, per provare che si ebbe il d{plorr1a 
di licenza lìcenle, Quelli che mancassero di questo titolo o di aitro equi~ 
pollente e gli stranieri dovranno sostenere, con buon esito, un esan1e di 
ammissione nelle materie indicate qal programtna. 

Nell'atto dell'iscrizione 1o studente dichiarerà quale dei corsi egli in, 
tende seguire. r corsi prescelti non devono essere meno di due. 

Oltre gli alunni regolari si ammettono pure gli uditori; questi non su· 
biscono esami di ammìssionet possono anche iscriversi ad uno solo dei corsi. 

Il Ministero della pubblica istruzione, in seguito agli ac.cordi coi Mi~ 
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oisteri degli esteri, della marina e dell'agricoltura e commercio, ha stabilito, 
per l'anno scolastico 1880~81, in favore degli alunni di lingue orientali di 
-questo R. Collegio, undici borse o premi di lire 500 ciascuna, da conferirsi 
,ù]a fine dell'anno scolastico. 

Possono concorrere, a questi premi1 tutti gli {!,Iunnì regolari che1 non 
.godendo assegno daì1' Amministrazione del CoUegio, abbiano frequentato 
.almeno '"tre corsi di lingue orientali e dimostrato, durante l'anno scolastico, 
diligenza, zelo, buona condotta ed ottenuto tale profitto da meritare non 
meno di otto decimi in tutte le lingue a cui attendono ( t ). 

Per l'educazione e istruzione degli alunni interni cinesi si spendono 

1,000 lire. 

§ 9, - Scuola universitaria tunsolare .. tfipl<nnatica 
anche pcì R. Collegio Asiatù:o (R. Decreto IO novembre I83o) • 

.Oltre a questa. scuola di lingue orientali, con decreto 10 novembre 1880, 
il Ministero provvide ad altri insegn::mentì. 

Allo scopo di accrescere la coltura superiore e di meglio preparare 
alle carriere diplomatica. e consolare specialmente i giovat1i che studiano 
nel R. Col!eg;io Asiatico (2), furono dati nel 1880-1881, nella facoltà giu­
ridica della R. Università di Napoli, oltre i corsi costitutivi di Diritto in­
ternazionale, di J)iritto commerciale, di Diritto costituzionale, di Economia 
politica. e di Statistica1 anche i seguenti cor~i compleme~tari (3) : 

1° Trattato speciale di diritto internazionale privato; 
z;) Diritto diplomatico e consolare; 
3° Storia dei trattati ; 
4° Economia commerciale e coloniale { 

5° Storin del comn1ercio. 
Gli insegna1nenti si diedero con conferenze e lezioni. 
Si iscrissero alle conferenze e alle lezioni dei corsi suddetti gli stu• 

<lenli di facoltà universitaria. Per essere arn111esso bastò il diplon1a dottorale, 
ottenuto in una facoltà qualsiasi, presso un:t delle università. italiane e negli 

(1) La. èi.ligen,a, lo 1efo, la baona condotta, sono comprovati da un attestato firmato dal Dirutor11 
sdella $C110la e dai professo.i dei <:otsi a cui i candidati furono iscritti; il profitto si rileva dal risul• 
tato degli esami. 

La gradua:cioue <iei <:andìdati ~ad, fatta 1e<:ondo il numtto C(lm.p!essivo dei pu11Ci ottenntl in wtt<: 

Je prove. RicorJìamo fra gli illustri e dotti ptofeuod i prof. Lupo Bonaiia, Kerbal,er, O. De Vincen• 
di,, Kerbaker, Tagliabne1 Wan ' 

h) Decreto del Ministro della Pubblici. htru:cione, F. Oe!ianctii!, :i: oo\'eID.bre 16$0. La s,:;iuoi~ 

fu inaugu?ata con nn dh:corso del prof_ Giovanni Beltumo {Napoli, tipcgrafia A. Trani, strada Medina, 
.a5, 1S8:r). Il Con&iglio <liretdro formato dai 10 profeHo:ri, ~une presieduto <ial Senatore prof. Cit;coue 
t1rc:1ide della facoltà. giuridica, 

{1) Un avvi,o della R. Uriivcroiù ,o cliccmbre tBSo 11.nnancbva i .;orsi çomplementa:ri. dei qu;,ll 
·,.ran& in.;aricad i pr;;,fessori Errern Albtirto, Paternottrn Alessandro, Marghieri Afbett<J, Mìlouc JUlppo. 
'Pou:ia furono nominati g:li altri. 
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istituti pareggiati alle medesime, ovvero la prova del risultato favorevole 
ottenuto negli esami della scuola superiore di guerra o dei corpi d'appli· 
cazione per le armi del genio, dell'artiglieria e dello stato maggiore gene­
rale, o per la marina., 

Gli studenti, inscritti ad una Facoltà, non paga.vano tassn per la in~ 
scrizion-e ai corsi complementari, tutti gH altri pagavano la. tnssa stabilita 
dalle disposizioni vigenti per gli uditori ai corsi singoli, cioè 40 lfre per 
matricolazioni e 8 lire all'anno. 

11 preside della. Facoltà coarliuvato dagli insegnanti costituiti i1) Con• 
siglio direttivo, provvide al buon andamento degli studì. 

Gli alJievi del R. Collegio Asiatico frequentarono anche essi le le· 
zioni, in un grnn numero gli studenti universitart 

Con molti fra questi e con altri giovani1 ho, quale insegnante, isti~ 
tuito un Circolo pegli studi <ii economia co1nmerciale. Questo Circolo in· 
titolato dal Genovesi, che per il primo insegnò l'economia nell'Università, e 
che ho r onore di presiedere, pubblica ora i propri Atti, dai quali risulta 
l'indirizzo del mio insegnamento e le visite fatte dagli tl.lunni n.i principali 
stabilimenti corilmerctaH locali. Fra questi alunni ( che fecero anche pub­
bliche conferenze), molti appartengono al R. Collegio Asiatico, Co)oro, che 
percorrono la carriera consolare e diplomatica., hanno fatto studl esperimentali 
dì quelle scienze, che soprattutte dovrebbero conoscere neUa parte applitata. 

L'importnnza Pratica del R. Collegio Asiatico, l'utilità di queste scuole 
complemelltari universitarie, sono cosl evidenti che ci pare ozioso dilun­
garci a dimostrarlo, solo ricorderemo che ora (luglio r88t) i signori Zanoni1 

Volpicelli e On1a 'T'iberii, del nostro Collegio, term!nato da poco il loro 
corso trìennnìe, sono stati chiamati a fare parte dell' i\.mmlnìstrazione fi­
nanziaria dell'Impero Cinese e si sono recati a queH'nfficio, pel quale, d:t 
agenti inglesi, vennero proposti (1). 

SECONDA PARTE. 

§ ro. - Imprrrtanza delle relazioni deff Italia con la Cina (interessi 
immatert'ail). - Propostt ti,,' un saterdote veneto F. G • .De Carli e di 
altri e dd R. G171Jtrno. 

Ora che ho dimostrato che cosa abbìa fatto, adesso, il nostro Governo 
per aprire 1u. vin alle carriere diplomatiche e consolari, ai giovani che 
escouo da1 Regio Collegio Asiatìco di Napoli (eruditi nelle scienze e non 

(t) Jn ,p,e1to ,rnno 1as1, pella !)rima voita, furono ,fa,ti esami dl licenza alla scnola un\ve-n!tarla di. 
lingue O!'i'1ntali dinata :.,reuo il Collegio asiatico dall'illustre prof, Michele Kerbaker. - Gli esami 
di,eJerp rleultatl JIOddfafai;éutl e gli ahinni liceriziflti nelle linll:Ue ori,:,ntali furono: 5 Napoleuui, 1.111 MaJ. 
t<n,: ~d un Cinese. 
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,soltanto neHe lettere), mi pure nece.ssario di avvertire quaH sieno, pratica­
mente, le st:ade dischiuse agii Italiani nella Cina, per meglio d~ffondere 
la cultura, per 'COnseguìre un utile ufficio, tanto a vantaggio dello Stato, 
quà.nto delle in1prese private. Perciò dirò: 

1° dei rapporti pervenutì al Governo per quanto risguarda gli in­
teressi ìa1materiali ·degli Italiani in Cina; 

2° dei rapporti pervenuti al Governo per quanto riguar~a gli inte• 
ressi materiali degli Italiani in Cina. 

Al Congresso internazionale Geografico, che ha ora sede a Venezia; 
non spiacerà che, innanzi tutto, si ricordi quello che un Veneto propose 
.al Governo, a tale proposito. 

Il sacerdote vt'.neto F. Graziano de'Carli, da Feltre, procuratore gene­
rale nella provincia "dì Hu .. pè (Manscìuria) rivòlse1 nel 1878, una istanza 
a S . .M. il Re nell'interesse di quelle missioni. Esponeva in essa come l'Italia 
avesse se1npre avuto~ per ciò, un incontestabile prin1ato; e ricordava oppor· 
tunamente i gloriosi nomi di l'tfarco Polo (1), dei francèscani Odorico Ma· 
tìrn;si da Pordenone, Giovanni da Monte Cervino, e di alti·i (2 ). Ricordava 
.ancora il famoso dizionario cinese.latino del P. Basilio da Gemona, una delle 

glorie dell'ordine. 
E:,poncva inoltre che il nome dell'Italia, a preferenza di quello delle 

nazioni francese, inglese, germanica, ecc. 1 sta registrato negli antichi co. 

dici cineòi, come quello di nazione amica; che dalle autorità cinesi i mis~ 
i.sona1ì italiani sono generahnente preferiti a quelli di altre nazioni, perchè 
più prudenti nell'agire, di che è prova convincente che nei luoghi dove 
sono n1issioni affidate ad ltaHani non nascon.o qua.sì mai dissidì e turbolenze 
fra cristiani ed idolatri; e che perciò i più alti mandarini, come Tiu.pav-eheng, 
già vice-re del I-Iu·hun, e Seug#kia~ku, prefetto dell'liu-pè, hanno partico# 
lare stima e benevolenza per i missionarì italiani. 

E qui si può notare dì passaggio, che i1 P. Graziano de'Carli ebbe 
da quest'ultìmo funzionario speciali prove di favore, fra le quali un# editto 
di tolleranza, ispirata ai più lodevoli sentìrrtentì di sana filosofia e di umanità. 
Quel mandarino si pregia dell'amicizia del nostro concittadino. 

(1) La tradb:io11c popolare attrlbui!ce a Maréo Polo la i;tatua che si venera uer te1npio dei 50<> geni 
tlltthiri de\ln Cina, a Canton. 

Il/ac·${milr al '!;tro fu por;ato ntl loglio t88t in Venetia, pell'E11posbione Geografica internationale 
(a) Prima di M.lrro Polo, prima aoche di Nicolò e Matteo Polo, ?adre e :do del più gr-au vfag· 

giatore de! medfo evll, ITT<ditl e!p!oratod e~sf ste;.i>i dell'Asia centrale ed odentak, un france~cano ita~ 
liruio era penetrato ,1foo all'estremo della Mongolia, Qua1'.tlo lrurnce,uw lV e Luigi TX di Francia COll· 

eoviron>J 11 disegoo di en~rti.te iu relai:ìoni dipb:matiche cui •uc,;;e5sori di Gengis•K;.n, Pietr[J Carpini, 
iaviato d;I Pap;i., si recò, nel l.::46, alla Corte del monarca s:siadco e fo v:sùò nel .suo palano dl 
;:s~te, Qualche aooo dopo (u53) un a!t:o francescauo, Guglielmo di Rubrowk, ii recava, ioviato dal 
'Re di Fraucla alla Sirlu1 11 Wacotum, la capitale tartu~ ijui con.tlaì della Siberia e de!la Cina. Que,to 
religio~o hs per il primo ùeJ.Ctil.t,, H tipo ca:'.muaco e quello cinese (Vedi la pnbblica:illue ul'tlclalt: del 
.MinÌ5lero degfi affari este.i (Rdaslrme al Pa'f'lament& ltfllll .iCPWle iialia11e ah'1thro). R.mna., tB&o). 
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Il P. Graziano notava che l'Italia. costituita a nazione, legata con trat­

tati ulla Cina, rappresentata da agenti diploròatici e consolari, potrebbe 
stringere legami pill inti1ni con quel paese. 

Egli domandava che fosse rimossa la caus,1 che irnpedi:.ce di inviare 
in Cina nuovì n1issionarì italiani. 

Proponeva che ogni anno fossero eccettuati dn.lr obbligo della leva 
z 5 giovani. 11a questa. eccezione non sarebbe se non condiziol)ale. Gli 
efionemti dall' obbligo del servizio militare, mantenuti per qualche tempo, 
ed arnrnaestrati nei conventi francescani, dovrebbero prima dei 25 anni 
essere inviati 'in Cina, quali missionarì apostolici,. e stare addetti a quelle· 

tuissioni almeno per dodici anni. Quelli chf; non adempissero, per una 
qualche ragione, a tale condizione, ricadrebbero sotto, 1'in1peto de1la legge 
comune. 

Il P. Grn.ziuno proponeva inoltre, che il Collegio Asiatic() di Napoii, 
fosse, in parte o in totalità, trasportato in Cina, ed a mo'd'esen1pio, nel 
centro dell'Hu-pè, ed ivi fiorire e prosperare, sotto la protezione del Go~ 
verno italiano. La prima proposta del P. Graziano de'Carli non poteva 
essere accolta nel modo in cui ero. formulata, ostandovi il disposto preciso· 
ed inflessibile delle leggi e regolamenti sul reclutamento militare. Si cercò· 
in altro modo di raggiungere i' intento desiderato dal ricorrente, col pareg· 
gi::i.re cioè i missionart agli studenti di Università, Ma lo scopo anzidetto 
uon si potè conseguire. 

Ciò che la Francia ha fatto per gli ordini più specialmente francesi 
- gesuiti, lazzaristi> fratelli delle scuole cristiane - divenuti nelle sue n1anr 
veri istrutnenla t'egni', venne proposto di farlo per l'ordine francescano. 

Circa alla seconda proposta di qnel religioso, essa si,può considerare 
per ora corne nbbandonatt,, Il Co11egio Asiatico di )lal?olì è opera di un, 
privato benen1erito, morto da anni, la cui volontà fu concretata in dispo­
sizioni preci!'ie. 

D'altronde il Collegio è stuto di recente ordinato, come dicemmo, coo 
decreti reali, e in modo che fu conservato lo spirito dell'originaria disposi• 
zione del fo:.dutore (r). 

l:n nuuvo Collegio italiano-cinese, ìn una provincia centrale dell'impero, 
con1e è appunto quella dell'IIu .. pè1 sàrebbe una utile, una benefica istituzione, 
Esso dovrebbe essere diretto da Italiani, ed accogliere un certo numero di , 
giovani cinesi, per istruirli ed edu~a.rH, conformen1ente alle nostre idee. Senza 
forn1olt.tre alcun progetto, il Ministero degli affari esteri. propose eh,:: sotto 

(r) Ministero degli nfrarl ;,steri - Relatione al Parlamento sulle &cuole italiane all'estero - Roma 
- Tipn;uufia del Minis!ero degli .affart esteri ;ESo, 

Abbi;i_n-,,:,. riforjtt, Jimi:,"rnlmentn da que,ta Helat)one. 



-- 657 -
la r.ubrica comp1essiva « a benefizio e accrescimento dell'influenza nazio· 
nale nell'estremo Oriente sia altrimenti > si stanzi annualmente una somma 
di Jire 10,000 in oro, che esso potrà impiegare nel modo che ravviserà 
più proficuo, in vista deH'influen~ politica e delle relazioni comn1erciaJi 
dell1ltalia all'estremo Oriente, e ciò senza pregiudizio delle lire z,ooo pro­

poste per il convento italiano di 1Iong-Kong. 

TERZA PARTE. 

§ I 1. - lniportanea delle relazioni detf Italia con la Cina (lnteressi im• 
materiali). __. Rapporti del console De Luca. ~ Ctnnnzerclo. - In­
dustria. 

Come si fecero queste proposte, per proteggere interessi imn1ateriali 
italiani1 all'estero, - dai quali trarrebbero partito così grande i nostri giovani, 
quando si recassero ln estranee contrade -- cosi altre ne pervennero, per 
ciò che riguarda gli interessi materiali dell'Italia, specialmente in Cinu. 

I rapporti pubblicati, o da scr!ttori specìali, o da agenti governativi, 
nel B(J/tetti,w co11sulare edito, a cura dell'egregio commendatore Pej. 
roleri, dalla Direzione generale dei consolati, aJ Ministero degli affari ester;, 
o nel Bolletti'nu di' npfizie ttnnmerciali, edito dal Ministero di agricoltura, 
industria e co1nn1ercio, hanno messi in bella luce questi argomenti, sui quali 
però converrebbe attirare viemeglio l'attenzione dell'universale, Il Regio 
CoHegio Asiatico in Napoli, nel fornirci giovani atti al consolato e ail:i di~ 
plomazia (dopo essersi perfeiionati negli studi economico-legali), ·terrà conto 
Anche dei mezzi che sono offerti agli ltalìani in Cinà, per accrescere le re~ 
}azioni commercinli, - delle quali ora rìferiremo minuti ragguagli. 

11 commendatore De Luca, regio ministro residente a Shanghai1 ha 
trasmesso al Governo studl importanti su di ciò (I). 

Il rvfinistero neU' informarne le camere di commercio, gli industriali e· 
i commercianti, richiamava la loro speciale attenzione sulle considerazioni 
fatte dal regio minìstro1 e confidava che l'appello alla iniziativa italiana, nou 
sarebbe rimasto infruttuoso: Il console notava i :2:2 milioni di lire che le 
fabbriche lombarde spendono, ogni anno, in acquisto di seta cinese. Gli 
Stati Uniti d'America, - che nelle statistiche cinesi hanno il terio· posto 

· nella. esportazione deHa seta, immediatamente dopo la Francia e l' Inghil­
terra, - sono lungi dal raggiungere simile cifra. Infatti, nel 1879, essi espor­
tarono da Shanghai sole 6,868 balle di seta, per il valore approssimativo 
di I 5 milioni di lire. Di fronte a così vasto ~mpiego di capitali, da parte 
deU' industria. italiana, è veramente a deplorarsi che l'Italia si provveda 
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altrove che sul luogo d'origine, della materia prima che le occorre, adat­
tan(ÌOSÌ a pagarla a prezzi più elevati, e dipendendo da. n1ercati rivali, non 

solo, ma. esponendosi, ~ancora, al rischio (in caso di serie complicazioni po· 
litiche in Europa) di vedersì mancare le sue forniture. 

Infattì fu creduto finora dal nostro commercio, che l'ostacolo principale 
n.ll'importazione diretta ìn Italia deUa seta ci~ese, stesse nella scarsità delle 
cornunic':lzioni dirette dell'Italia coHa Cina, in causa delle grap.di facilita~ 
zioni, che le linee di navigazione inglesi e francesi accordano al tra.sporto 
delle sete, da Shanghai a Londra ed a Marsiglia, Ora, è bene avvertirlo. 
quest'ostacolo non esiste affatto; chè anzi tanto la Peninsulare, quanto le 
!viessz.ggerie accolgono, colla stessa premura e faci1ità, a bordo deHe pro­
prie navi, le sete esportate per qualunque destinazione; mantenendo asso~ 
lutamente identico il nolo per Marsiglia! per Londra, o per Venezia. Nè, 
d'altra parte, alcun preu1io, privilegio o vantaggio di sorta è accordato agli 
esportatori inglesi o francesi. 

Con 5 :2 grandi va.pori, che giungono ogni anno nel ìYiediterraneo, par~ , 
tendo da Shanghai, 26 dei quali in Italia stessa. (Brindisi, Ancona, Venezia.) 
e 06 alle porte dell'Italia (Porto Said e Marsiglia) e che non domandano 
dì m\0 glio che prestare la loro opera al comn1ercio italiano, alle identiche 
condizioni fatte a) commercio inglese e francese, nol sinÌno obbligati a 
prendere in Europa le r 0,000 balle di seta cinese, necessarie alle nostre 
manifatture 11 

Ha potuto forse verificarsi1 talvoita1 per fluttuazioni solite ad avverarsi 
in tutti i 'tnercati, che in un dato momento le sete cinesì esistenti negli 
stocks europei1 siano ·state comperate, a migliori condizioni1 che non in 
Cina stessa. Ma si avrebbe gran torto di prender norma da simili even­
tualità eccezionali. 

Shanghaì è unita all'Europa da due linee telegrafiche, mercè le quali 
. si possono conoscere, ogni giorno, le condizioni dej raccolti e le fluttuazioni 
del mercato serir.o in Cina1 e si può quindi avere un criterio esatto, per 
per dare, o ritirare gli ordini, aUargarli, o restringerli, a seconda dei casi. 

L' .A.merica, la Svizzera.f la Germania, che consumano rispettivamente 
sete cine~i in minor quantità dell'Italia; hanno tutte in Shanghni una o più 
case · naz'.onali, che operano per conto di cotnmjttenti di propri: paesi. 
L'Italia non ne ha unaj nè certo alcuno p0trebbe ne-gare i profitti consi· 
derevoli, che deriverebbero ::i.l~e nostre fabbriche, dalla conclusior1e di tran~, 
sazioni dirette • 

. Anzitutto, non sarebbe difficile ottenere da case italiane che si stabì~ 
lissero in Shanghai (ed alle quali le fabbriche lombarde g.:ttantìssero la 
loro clientek1) una sensibile riduzione nella commissione di compra. In 
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ieçQndo lu~o, si. risparmierebbe il prezzo di trasporto della seta1 da Lione, 

a Londra, a Milano, e non sarebbe malagevole ottenere dalJa Peninsulare 
e dalle Messaggerie una dimir.uzione del nolo, fino a Milano. 

Compiuto il traforo del S. Gottardo, il vero gran mercato di seta 
cinese per l'Europa deve essere la Lombardia. È in Lombardia, non 
in Francia, che si do-;rebbero, per lo meno, accumulare i depositi atti 
,a fornire quelle fabbriche della Svizzera e della Gerrnania, che non si prov• 
vedono dir,cttaràente in Cina. 

A raggiungere lo scopo vi sono due mezii. O che una, o più case 
commerciali italiane di alto credito, in buon accordo colle fabbriche lom­
barde, vengaao a stabilirsi a Shanghai, come commissionarie delle fabbriche 
stesse e del commercio italiano in generale che vogHa speculare in sete, 

od iu altri prodotti della Cina. 

Ovvero, che. le fabbrlche lombarde sì uniScano in consorzio e sLa­
.biliscano in Shanghai, per proprio conto, una loro agenzia, incaricata 

di ottenere, aUe migliori cor:dizioni possibi1i, sullo stesso luogo di produ­

zione, tutto il materiate greggio richiesto per il 1oro consumo. 

L'impianto di 11no stabilimento italiano1 in Shanghai, porterebbe ancora 

il gran vantaggio di poter effettuare l'esportn.zione diretta, non solo deJla 

seta greggia, ma anche dei bozzoli. E notisi che l'esportaiione di simile 
prodotto è tutt'altro che indifferente. Infatti nel 1879 furono inviati da 

Shanghai iu Europa rooo piculs (741 quintali circa) di bozzoli, sui quali 
· l' llaii'a figurò- p,:r un S(J/o picul Quasi tutto il resto andò in Francia ; però 
è ben probabile che buona parte di essi sia stata acquistata, di seconda 

mano, dai .nost~ negozianti, li seme stesso dei bachi potrebbe essere com­
perato direttamente, n1ercè l'opera di cotnmessi delle case ìtaiiane, che si 

· tossero stabilite a Shanghai. E posta quest'ultima ipotesi, è chiaro che 

qualche compagnia di navigazione italiana potrebbe spingere sino a quel 
porto i via~i dei suoi_ vapori (alcuno nei mesi di aprile e di ottobre, Ìn 

cui ha lucgo la maggiore esportazione di seta)1 sicura di trovar nelle merci 
destinate all'Italia, un!4 buona base di noleggi per i viaggi di ritorno. 

Il regio ministro osserva come trent'anni fa non vi era in Shanghui 

alcuna casa francese, O co1nmissionaria dei mercati di Francia,, e cotue non 

una balla di seta cinese- fosse esportata per quel .paese; tutte affluivano in 
· Inghilterra, senza eccezione. Qualche casa francese si stabili alla fine, altre· 

vennero dopo che, nel 1862 e 1863, le Messagerie marittime spinsero i loro 
· vapori sino in Shanghai. Conseguenza di ciò si è, che l'importazione di­

_· retta rlella seta cinese in Francia, è gi.u,nta ora al punto che su 56,000 
piculs espdrtati da Shanghai nei 1879, la Francia sola ne assorbi circa 

:26,000 1 contro 11,000 speditisi in Inghilterra. l\'folti profitti producono al 
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con1mercio francese ed inglese simili deposìti di tale ricca merce : e l'industria 

italiana può contribuire a renderli maggiori per ri?rarne, anche essa; un lucro. 

Il punto importante è di stabilire case italiane in Shangai. Fino a che 
ciò non avvenga si rifonderanno due milioni aU' anno, al commercio fran• 

cese ed inglese, per l' acquisto delle sete cinesi necessarie alle fr; b briche· 
italiane : gli stranieri venderanno, con profitto, i nostri stessi prodotti. Per 
e:c;empio, i cinesi bevono co!l piacere il Vermouth che ha molta analogia 

di colore e un poco di gusto co1 loro vt'no di riso; lo pagano un dolla.ro 
(L. 5) I.a bottiglia, in dettnglio e 9 dollari {L. 45) la cussa, all'ingrosso, 
qun.ndo è Vermonth It.'lliano Le cn.se dì Pien1onte lo vendono 3 dollari 

{ L. 15) la cassa e sono gli Inglesi che lo acquistano da esse per riven~ 
derlo. Un articolo di industria di Napoli e 'l'orre del Greco, molto gradito,. 
è il corallo lavorato non monroto. Tuttl i m&ndarini ne fanno uso, le donne 
lo prediligono ad altri monili. La Carnera di commercio dt Napoli, nella 
riunione del 6 luglio 1881 1 si preocupò di ciò e diffuse tale notizìa. Anche· 
larnpi;\,<lari, . candelabri1 lumiere e specchi veneziani incominciano .a diffon ~ 
dersi nella Cìna. 

L1Italia deve venire, almeno dopo l' Inghtlterra, l'America e la Francia 
e fare tutti gli sforzi per otteneret nelle relazioni colla Cina, il quarto posto, 
che, ora, è occupato dalla Germania, quantunque non abbia, nè per ragioni 
naturali, nè per industrie, nè per consumo i nostri ottinTl elementi, per 
relazioni di affari coHa Cina. 

§ ra. - Contlusitme. 

Dopo aver, così, riferite le recenti relazioni statistiche e commercia.li 
(per quelli che volessero viemmeglìo persuadersi che la preoccupazione 
de1)i Italiani, per accrescere la propria importanza nella Cina, è dimo­
stfnta ragionevole, non solo per motivi di coltura, ma anche per interessi 
commerci,i.Ji) - ecco le mie conclusioni : 

1 ° che nel Congresso internazionale Geografico in Venezia, sieno fatti 
conoscere la storia del Collegio dei Cinesi, i sùoi lavori geografici e lo 

. svolgimento che ebbe fioora : 
a0

_ che sieno fatti conoscere, anche1 gli sforzi del Governo italiano 
per una scuola diplon1:1tica e consolare in Napoli, ora fondata in attinenza 
al R. Collegio Asiatico ; 

3° che anche pelle 
mercio attuale e di quello 
la Cina; 

4" che al Governo 

relazioni jnternazionaH si tet1ga conto 
che, facilmente, sarebbe posl'<ibile fra 

italiano 
a) che il GoYerno studii, 

siano fatte queste proposte-: 
praticnmente, Ja utilità. della 

del com· 
l'Italia e 

istituiìone 
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di un altro Coltegio italiano-cinese, e ciò in una provincia cenlrale del 
11 Impero, ad esempio ad Hu-pè. 

b) che il Governo italiano renda sempre più agevole agli studenti 
del R. Collegio Asiatico di Napoli di assicurare il proprio avvenire, e che 
preferisca (con regolamenti.e disposizioni ufficiali che ancora si aspettano) a 
parità dì merito, i candidati agli impieghi al Ministero degli affari esteri che 
presentranno il diploma di lingue orientali conseguito nel R~ Collegio Asiatico 
e H certifica_to degli studi universitari \R. Decreto IO novembre 1880). 

t) che il Governo ajutl l'opera della diffusione della cultura ita• 
liana i11 Cina e promova vieppiù i commerci italo«cinesi (1). 

) 
Bibliagrafìa. 

Per tutto quello che si riferisce ai documenti per la storia del Col ... 
!egio dei Cinesi nelle sue attenenze col1a Santa Sede e coi vart Governi, 
e per le relazioni della Cina con l'Italia citeremo : 

I) .Bullariuvt P,mtif. Sacr12 Cong1'egal. de Pr()paganda Fide, t. II, 
pag. IIS a 128. 

2) V. la vita tomune dei re,rtJlari a carte t o e I I. 

3) Chiave del Concordato~ voi. 2 1 parte z, pag. :29. 
4) D. Bonix t,a,talus de fare regul., t. I, parte ,,. pag. •3•· 
5) Id t. I, pag. 232-3, 
6) Pella storia delle vicende del Collegio vedi gli storici napoletani. 

Cfr. l'antico annotatore del Celano Si'gi:rnumdo. Descrizione della città di 
.Sapoìi, ecc., tomo 3, pag. 56; ..Romanellz~ Napoli nntica e moderna, parte 3,. 
png. 36; P. D'Onofri, note all'orazione funebre del Re Carlo III; Ga• 
lanti, Napoli e contorni (V. edizione del 1829). 

7) I missionari apostolici italiani. Torino tipografia Marietti 1865. 
Vedi discorso preliminare. Vedi a carte 79, n. 19 suìla casa dei Cinesi 
in Napoli. 

8) Cfr, .Morani. Dizionario di erudizione storica ecclesiastica. 
9) G. Liberti. Polizia Ecclesiastica da pag. 305 a 329. 
to) Frantesto Bove deputato al Parlamento. I luoghi pii laicali 

(vedi La Giovane Europa, auno I, N. 3°J 13 agcsto 1876). 
11) Cfr. Gazzetta dei Tribunali, Napoli, tipografia Pierrotti, 23 e· 

•7 novembre 1876, N. 1983, 1984. Esposizione della legge di soppressione 
, degli Ordini religiosi del 7 luglio 1866, nel riguardo del Collegio e Con• 
... gr.egazione dei Cinesi in Napoli, che non può andarne colpita per l'a,•vo-· 
.·-:ciito Antonio Tagliamonte. È una dottissima e ilnportante monografia. 

, (i} Qm.•ite sono pro-poste ehe facdo io, 11.l Congteuo, imp<l'rdocchè al C.:imitato napoletano ml' 
·1lmitQ ad espone lo stato attuale della culturi. nel. Regio Collegio Atiatico e del;t, uoslre relaiion? 
CQh la Cina, 
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r 2) Relazione al Parlamento sulle scuole italiane all'estero, Roma, 

1880 (Ministero affad esteri). 
13) Relazioni del comm. F. de Luca R. ministro residente a Shanghai. 

Cfr_ Bollettino consolare. Per riassunti vedi Bollettino delle notizie com .. 
merciuli pubblicato dalla Dìrezione dell'industria del commercio, n. 21 

(r88o) e n. t8 (1881) (1), 

ApPpendùe. 
L'INDOSTRlA DELLA SE'fA lN CINA. - Pubblichiamo i seguenti cenni 

sull'industria serica in Cina, trasmessi al Governo dal regio c<;tnsole a 
Hong-Kong, che li ha tratti da rapporti ufficiali ( I 88r): 

L'industria· della seta in Cina è di grande e sempre crescente im .. 
po;tanz.a: essa rimonta. ad una data antichissima, e si mantenne :assai' fio~ 

rente per un periodo di più di 4000 anni prima. dell'introduzione del cotone 
dall'India. Da quell'epoca in poi decadde per causa della modicità di prezzo 
del cotone e fu sempre più negletta fino alla venuta degli Europei e d~ 
altri stranieri, i quali presto la ravvivarono colla domanda di seta per la 

esportazione. Glì stessi Cinesi col crescere della prosperità sviluppatasi dal 
commercio colt'este10, si misero' ad usare nuovamente costosi vestiti di 
seta; il traffico di quest1articolo è andato quindi estendendosi di anno in 

anno1 quantunque - in causa della ribellione dei Taiping - l'industria 
sia in alcune località. tuttora languida od estinta affatto. Però dopo la sop­
pressione di quella rivolta, essa fu ripresa con nuova energia, e, quantun­
que alcuni centrì manifatturieri risentano ancora gli effetti deHa distruz:ìone 
.allora operatasi~ tuttavia è certo ch'essa è destinata. a prosperare .come e 
più che per lo innanzi. Nel distretto di Chinkiang vi sono 75,000 stabi· 
lìmenti per filare la seta e più di 101000 telaì, mentre la produzione an- s 

nuale è calcolata a '17,500,000 taci~· (pari a chilogramn1ì 660,625) di' 
seta filata e 350,000 taels di tessuti di seta1 per un v&.lore totale di circa.·. 
lire 681 493,000. M. Rocher dimostra col suo calcolo · del reddito del di .. 
stretto di Soochow, messo in confronto con quello della provincia di Che,, 
kiang, il considerevole aumento el.Tettuatosi nella pro~duzione, e crede che 
i fatti e le cifre raccolti gi'Jstifichino l'opinione che l'industria della seta.· 
in generale abbia migliorato considerevolmente. I Cinesi ben consci che 
sta nel !oro interesse .aumentare lo sviluppo di questo già importante ramo 
.di con1mercio1 estendono le piantagioni dei gelsi, e se il paese continuasse~ 
a godere la pace e nessuna epidemia si verificasse tra ì bachi da seta1 fra 
pochi anni si effettuerebbe un considerevo1e aumento sull'attuale produzione •. · 

(1) Mep.tre oorreggìamo le ultime bone si annunda !a pubblicn.tioue dell'illustre prof, cav. De' 
Guberuatis nella iiJ11n,a Anfolojfia a. 16. f. 16, I~ agv:,;to i8ill: ~- il C(}/f!:gto a:J.;.tfro 11 la S.:N(l/4 di' 

.iingue ()'f'Ùn(alì, 
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Qualche idea suì disastri cagionati all'industria serica cinese d:i.ll'in­

surrezione dei Taiping può raccogliersi ~ai fatti menzionati nel rapporto 
di ,Chinkiang. Prima della ribellione nel 1853, nella città di Nnnking si 
·contavano 35 1000 telai e 15,000 nei villaggi dei dintorni1 desti:u11i alla 
1nanifattura della seta, Attualmente vi sono solamente 4000 tt>lai entro la 

città, e I ooo nei ,villaggi, con circa r 7 1000 operai. Di più nella manifat­
tura delle stoffe ordinarie si contano solamente 300 · te!aì su z500 che 
esistevano prim~ della ribeUione; nè vi son~ più di 200 telai per la n1a .. 

nifattùra de1 velluto in confronto ai 7000 in esercizio prima· che la rh·o­
luzione dei Taiping li distruggesse. M. R:ocher nel suo rapporto accenna 
di aver trovato Chiahsing~fu. in Chekiang1 città che moJto soffri durante 
la ribellione, quasi nello stesso stato in cui era dodici anni fa. Anche 
Hangchow ha egttalmente perduto parte della sua fama di città tnanifn.ttu· 
riera di setn. sin dalFinvaslone dei ribelli. Altri luoghi però si sono rifatti 
dtlllo stato di rovina, in .cui giacevano~ con sorprendente rapidità; nuovi 
g.ia.rdini a. gelsi sono stati piantati e l'industria della. seta consegul mag .. 

giore sviluppo di prima. Tali per Jlappunto sono ie contrade di Kiangsu1 

Anhwei, Chekia.ng, Kiangsi, Gupeh ed Honan, che seppure risentono tuttora 
gli effettt di quella sanguinosa guerra civile, non pertanto vanno aµrnen­
tindo in prosperità, 1a quale riceverebbe nuovo e meraviglioso i1npulso 
dalla costruzione di ferrovie e dall'apertura delle miniere ivi esistenti. Molto 
si' potrebbe fare inoltre cotl'uso delle macchine estere per la manifattura 

della seta, perchè quantunque i Cìnesi abbiano spiegata considerevole abi·· 
:'lità nella manifattura, pure potrebbero migliorarla "·iemn1aggiormente se si 
valessero delle invenzioni europee. Fra gli altri difetti l'ineguaglianz:a dei 
fili nelle sete fabbricate dai Cinesi è quello che prepondera dì più, A 

.Chefoo una ditta estera stabili uno stabilimento per iilare ed annaspare la 
:·.;lieta, e 'M. Huphes 1 commissario, richiama l'attenzione sul fatto che men~ 
. tre le merci degli indigeni fatte di toild si'lk non pigliano prontamente il 
; co1ore, )e sete in pezze dell'opificio dei signori Crasernann e Hagen prendono 
:;:n :'colore con altrettanta facÙità, quanto gli altri svariati articoli dì seta. 
<· i. I rapporti da.i quaH vennero ricavati siffatte notizie, sono in generale 
'.,:,",ròÒ_lto soddisfacenti, poichè provano che, non .solo la quantità, ma la qua~ 
~jità.·, delle sete prodotte sono state ben 1nantenute, e la prima continua ad 
(~U~entare considerevolmente. La Cina deve ·agli stranieri il ravvivarsi di 

~~~esta. importante indu~tria; nè ta.l fatto dovrebbe lasciarsi passa.re ir.osser .. 
~to. L'impero cinese è destinato a raccoglìere altri benefizi dal corn­
{w~rcio coll'estero, molti dei quali potrebbe godere ora, se venissero tolti 

filli. invincibili pregiudizì e la mal f'~ndata diffidenza verso gli stranieri~ 

!'' /(:',t:. 


